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I


Marco





L’aereo si alzò in volo nei cieli di Dublino.


Seduta al posto assegnatole Elann pensava alle stranezze della vita.


Tempo addietro non avrebbe mai pensato di finire su un aereo diretto a Bologna, chiamata da un vampiro per tenere una conferenza sulle fate. La sua attuale copertura di esperta di tradizioni folcloristiche presso l’università della capitale irlandese e la sua amicizia con Marco Stagni dei Lasombra comportavano anche questo.


Marco le aveva inoltre raccontato una strana storia: era giunto in città da poco tempo, impegnato nella sua continua lotta contro il Sabbat, in cerca di un posto dove stabilire un centro di coordinamento per il suo clan ma aveva trovato una situazione niente affatto facile. Aveva parlato di demoni, di anarchia e di un siniscalco che non gli facilitava certo il compito.


Non aveva ben chiaro come la conferenza si innestasse su tutto questo, ma sembrava che uno dei suoi confratelli, Giorgio Giovanni, potesse risolvere almeno i problemi di natura mistica.


Per farlo aveva bisogno però di contattare le fate.


Elann non amava particolarmente i vampiri, ma provava un profondo affetto per Marco. Si sentiva anche in colpa per quello che gli era capitato e questo bastava a farla accorrere ogni volta che lui la chiamava. Il Lasombra però non si faceva sentire spesso. La sua presenza gli ricordava il passato, pensava Elann. Un passato che non sarebbe mai potuto ritornare.


Persa nei suoi pensieri Elann ripercorreva la sua amicizia con Marco. All’inizio era stata molto più di una semplice amicizia. Si erano amati subito, dal primo giorno del loro incontro a Parigi. Poi quell’amore era stato stroncato dal sire di Marco, il vampiro che lo aveva abbracciato separandoli per sempre. 


Per quanto fossero stati vicini non avrebbero mai più potuto amarsi completamente come un tempo. Tutti i piaceri di Marco ormai provenivano dal sangue e lei non aveva sangue da dargli.


Elann si riscosse dai suoi pensieri solo quando la voce del comandante annunciò l’atterraggio. Sbrigò in fretta le formalità del check-in e si avviò verso il cancello d’uscita. Marco era là ad aspettarla. Gli fece un cenno con la mano. Lui si precipitò verso di lei. Si abbracciarono e si baciarono appassionatamente, come se nulla fosse accaduto, come se non fosse passato quasi un secolo dal loro ultimo incontro.


- “Sono felice di vederti. “ - disse il Lasombra.


- “Anch’io.” - rispose Elann.


Marco le prese la valigia dalle mani.


- “Ho preso una stanza per noi due al residence ‘La Magnolia’. - disse - Ti spiegherò tutto strada facendo. Bologna è una bella città, ma non ci si annoia mai. Hai fame?”


Elann fece cenno di si. In quel momento era tornata indietro di molti, molti anni. Le sembrava di avere ancora davanti il ragazzo di allora.


- “Bene, - continuò Marco - ti preparerò le mie favolose penne all’arrabbiata. Ti leccherai i baffi, vedrai.”


Elann sorrise.


- “Te ne ricordi ancora?” - disse.


Marco rise divertito.


- “Avevo il miglior ristorante italiano di tutta Parigi. - rispose, e poi aggiunse, guardandola negli occhi - Certe cose non si dimenticano mai...”


Elann si sforzò di sorridere di nuovo. Era vero - pensò - Certe cose non si dimenticano.


Era venuta a Bologna con molto anticipo, la conferenza si sarebbe svolta solo tra due settimane.


Per due settimane avrebbero ricordato insieme un passato che non poteva tornare.


Ma in fondo al cuore Elann lo desiderava ardentemente.


Per poco tempo ancora Marco sarebbe stato di nuovo suo. Come allora.


Come a Parigi.








II


Giorgio





- “E così lei vorrebbe incontrare le fate, signor Giovanni?” - domandò Elann.


L’uomo seduto davanti a lei annuì e non disse nulla.


- “Lasci che sia sincera con lei. - continuò la ragazza - Ci vorrà ben più di una semplice conferenza per questo. Le fate non si lasciano avvicinare facilmente. Meno che mai da un vampiro.”


L’uomo non si stupì delle sue parole, del resto era l’organizzatore della conferenza e Marco doveva averlo informato di tutto, compresa la natura della persona che ora gli stava davanti.


Elann non si lasciò turbare e continuò:


- “Ora, signor Giovanni, mi dica il perché di tutto questo. Che interesse ha lei nelle fate?”


L’uomo era sempre più incerto. Con mille giri di parole iniziò a raccontarle la stessa storia che Elann aveva già ascoltato da Marco la sera prima, mentre si recavano al residence: un demone, un evocazione sbagliata e tre fate che portavano dentro di sé un’eredità demoniaca. Esse si erano già mostrate a Bologna in alcune occasioni e per Giorgio era necessario ritrovarle, al fine di procedere al rituale per bandire definitivamente il demone dalla faccia della terra...


Bene. Se non altro l’uomo non stava mentendo e a Marco aveva raccontato l’intera storia. Elann però non se la sentì di illuderlo:


- “Mi dispiace, signor Giovanni, - disse - ma se le fate hanno scelto di non mostrarsi apertamente, se non in determinati casi, dubito che cambieranno idea solo sentendomi parlare. Seguono delle vie tutte loro...”


- “Lei ne conosce?” - la interruppe l’uomo.


- “No. - rispose Elann - Non approfonditamente. So tuttavia percepire la loro presenza. E le assicuro che in questo momento non c’è nessuna fata che la segue.”


L’uomo parve sconcertato.


- “E di questo che mi sa dire?” - chiese.


Così dicendo mostrò l’amuleto che portava al collo. 


Elann lo guardò incuriosita. Era un amuleto di foggia strana, che rappresentava un serpente tra le cui spire era avvolta una grossa perla. La ragazza lo riconobbe all’istante e storse il naso.


- “Non lo porterei addosso, se fossi in lei. - rispose - Preferirei rinchiuderlo in cassaforte e dimenticarmene.”


- “Sa dunque da dove proviene e che poteri ha?” - chiese l’uomo trattenendo a stento la sua eccitazione.


- “Che abbia un qualche potere è certo. - rispose Elann - Ma usarlo potrebbe essere molto pericoloso. E’un amuleto goblin.”


- “Cosa significa?” - domandò incuriosito Giorgio.


- “I goblin sono una razza infida. - spiegò Elann - Sono grandi costruttori di oggetti magici, ma i loro oggetti tendono a degenerare col tempo e a malfunzionare. Questo naturalmente succede quando uno meno se lo aspetta e nella maniera più dannosa possibile. Se ci tiene alla sua vita butti via quell’amuleto.”


Giorgio nascose nuovamente l’amuleto sotto la camicia.


- “Questo non posso farlo, purtroppo.” - disse.


- “Come vuole, - rispose Elann - non dica che non l’ho avvertita.”


Giorgio la squadrò ancora per un attimo.


- “Come intende impostare la conferenza?” - chiese poi cambiando discorso.


- “Mi sta chiedendo se intendo rivelare i segreti delle fate? - domandò la ragazza - Certo che no. Il massimo che posso fare è riferire qualche verità minore, mascherata da leggenda. Qualcosa che solo loro conoscono. E’il modo migliore per incuriosirle, ma, come le ho detto, dubito che vorranno mostrarsi.”


Giorgio sembrò soddisfatto.


- “E’il minimo che le chiedo, signorina. - disse - Ora però devo andare.”


Elann rimase ad osservarlo mentre Marco lo accompagnava alla porta.


Quell’uomo non le piaceva. Aveva una grande sete di conoscenza e scopi probabilmente nobili ma, come tutti i Giovanni, doveva essere anche un ottimo affarista. Qualunque conoscenza avesse acquisito avrebbe cercato di utilizzarla anche per ottenerne un vantaggio personale.


Con lui avrebbe dovuto stare attenta.  


 


 


III


Santiago





Lo squillo del campanello distolse Elann dai suoi pensieri.


Una nuova visita. 


Si trovava a Bologna da appena tre giorni e di tempo per stare insieme lei e Marco ne avevano avuto veramente poco. A parte la prima sera, la successiva si era subito presentato Giorgio Giovanni ed ora questo nuovo venuto. Del resto Marco aveva dato il recapito del residence a chiunque lo cercasse. La sua lotta contro il Sabbat era più importante di ogni altra cosa e nel caso qualcuno fosse venuto a portargli informazioni utili doveva sempre essere in grado di trovarlo.


Elann si mosse verso la porta.


- “Desidera?” - chiese al giovane che le si presentò davanti.


L’uomo parve imbarazzato come se non sapesse della sua presenza.


- “Ehm...vorrei parlare con il signor Stagni...” - disse.


Dall’interno giunse la voce di Marco:


- “Ah, Santiago, accomodati. - disse - Arrivo subito. Sto ancora preparando la cena.”


Elann sorrise vedendo lo stupore del nuovo arrivato e riuscì a stento a soffocare una risata quando Santiago, entrato nella stanza si trovò davanti l’insolita visione di un Marco Stagni in maniche di camicia e grembiule da cucina, alle prese con un risotto alla crema di scampi da cui emanava un delizioso profumo.


Marco fece finta di non accorgersi dello stupore del giovane.


- “Accomodati, - ripeté - ho quasi finito. Hai già conosciuto Elann, vero?”


Queste parole sembrarono riscuotere Santiago dal suo stato. Il giovane scosse la testa e le si avvicinò prendendole la mano.


- “Lieto di conoscervi. - disse - Perdonate le mie cattive maniere.” - e si esibì in un elegante baciamano.


Per tutta la serata Marco e il nuovo arrivato parlarono del più e del meno. Santiago era in visibile imbarazzo. Era evidente che non sapeva come comportarsi con lei e la naturalezza di Marco lo spiazzava. Elann lo sorprese più volte a fissarla intensamente ed ogni volta gli sorrise. Era certa che stesse usando le sue discipline su di lei e, naturalmente, il risultato non era quello che si aspettava. Gustò ogni portata di quella cena fingendo di non ascoltare la conversazione tra i due. Al termine della cena si preparò ad assolvere i suoi doveri di ospite.


- “Gradite almeno un drink, signori?” - chiese.


Marco accettò con un sorriso mentre Santiago rifiutò, sempre più imbarazzato. Elan si alzò con movimenti lenti e sinuosi raggiungendo il frigorifero e, sotto gli occhi stupiti del giovane, ne estrasse una sacca di sangue da ospedale. Versò parte del contenuto in un bicchiere e lo porse a Marco che lo gustò lentamente, assaporandone ogni sorso:


- “Delizioso...” - disse alla fine.


Lo stupore di Santiago sembrava giunto al massimo.


- “Sicuro che lei non ne vuole.” - s’informò Elann.


Il giovane sembrava molto più pallido del normale.


- “Beh... forse... un goccetto...” - azzardò timidamente.


Elann riempì un altro bicchiere e glielo porse. Santiago lo assaggiò appena e posò il bicchiere con uno scatto fissando Marco con occhi sgranati:


- “Ma questo... è sangue di...” - riuscì appena a dire.


- “...Toreador antitribu. - completò Elann - E’ un piccolo lavoretto che ho fatto per il Principe di Dublino. Pensavo lo avreste gradito.”


- “Ma... ma....” - balbettò Santiago.


- “Ora vi lascio, signori. - lo interruppe Elann - Sono sicura che avrete molte cose da dirvi.” - e si mosse verso la camera da letto lasciando il Toreador a guardarla allibito, mentre Marco cercava di trattenersi dal ridere. 


Elann poteva immaginare il fuoco di fila di domande che avrebbe aggredito Marco. Sapeva anche che lui non avrebbe tradito il suo segreto. 


Forse con Santiago aveva esagerato, pensò.


Ma qualche volta bisognava pure divertirsi...








IV


Franklin





L’uomo squadrò Elann dalla testa ai piedi.


- “Vorrei parlare con il signor Stagni.” - disse.


Già per la terza volta la scena si ripeteva identica, ma questa volta Elann non si divertiva. Sapeva che quell’uomo era molto pericoloso. Michael Harris primogenito Ventrue in consiglio, alias Sid Vicious dei Brujah, alias Franklin Truman dei Malkavian era un uomo da non sottovalutare.  Marco lo disprezzava profondamente ma in quel momento lui si trovava in una posizione di potere ed era meglio non attaccarlo se non si voleva scontentare il siniscalco, Francesco Visconti-Este, di cui era uno dei burattini preferiti.


La serata andò come al solito. Elann non perdette Marco di vista un solo istante. Harris era molto potente. Marco sul piano fisico era sicuramente in grado di tenergli testa ma il suo astio verso quell’uomo era grande e avrebbe potuto facilmente perdere il controllo. In quel caso avrebbe avuto la peggio.


Discussero per tutto il tempo della conferenza che Elann doveva tenere di lì a poco. La ragazza si sforzò di apparire distesa e spensierata ma i suoi nervi erano tesi. Si sentiva una tigre in agguato, pronta scattare al minimo movimento sospetto della sua preda. Anche Harris, come la sera prima Santiago, la fissò più volte. Le sue discipline però, Elann ne era certa, non potevano rivelargli nulla. 


Al termine della cena Harris si rivolse direttamente a lei:


- “Ci scusi signorina, - disse - dovremmo parlare di cose riservate.”


Elann fece per andarsene ma Marco le fece cenno di restare:


- “Non ho segreti per Elann. - disse - Lei sa tutto.”


Harris fece un sorriso sarcastico. 


- “Bene signor Stagni. - rispose - Questa è una violazione della Masquerade. Lei sta mettendo in pericolo la città e dovrà risponderne davanti al Consiglio.”


- “Elann non è un pericolo per la città. - ringhiò Marco in risposta - E non è vincolata dalle nostre leggi.”


- “Lei però lo è, signor Stagni. - rispose Harris - E la signorina è una mortale... o sbaglio?”


Elann trattenne per un attimo il respiro. Ecco a cosa mirava Harris: minacciare Marco per fargli rivelare il suo segreto. Doveva intervenire.


- “Se fossi un pericolo, signor Harris, - disse in tono freddo e pacato - l’avrei già uccisa. Ho portato a termine diverse cacce di sangue per il Principe di Dublino e non ho mai fallito. Lei non avrebbe scampo.” - terminò guardandolo negli occhi.


Harris non si fece intimidire.


- “ Se lei conosce così bene il Principe di Dublino non avrà nessuna difficoltà a dirci chi è veramente. - disse in tono di sfida - Altrimenti, se lei e il signor Stagni non volete sottostare alle leggi della Camarilla potete anche andarvene.”


- “Ce ne andremo!” - sbottò Marco. Elann poteva vedere che faceva fatica a controllarsi, non sopportava di essere accusato di violazione delle regole da chi le regole le aveva violate più di una volta, e anche in modo grave.


La ragazza intervenne nuovamente per calmarlo.


- “No. - disse - Non è giusto che tu te ne vada per causa mia.”


Poi continuò rivolta ad Harris:


- “Sarò io ad andarmene. Annullerò la conferenza e prenderò il primo aereo per Dublino. E’ soddisfatto?”


Harris sorrise.


- “Come desiderate.” - disse e si voltò per andarsene. Elann lo sentì chiudere la porta ed incamminarsi giù per le scale. Lo lasciò andare, ma non era finita. Harris questa volta non avrebbe vinto. 


Elann sapeva già cosa fare. 





* * * * * * 





Harris era appena entrato nel parcheggio del residence quando Elann si parò davanti a lui.


- “Si fermi, signor Harris.” - disse.


Il falso Ventrue la guardò aggrottando le sopracciglia. Quella donna era un avversario temibile. L’aveva appena lasciata nella sua stanza con Stagni e subito se la ritrovava davanti come se si fosse materializzata lì all’improvviso. Doveva avere poteri non indifferenti.


- “Cosa ha intenzione di fare?” - domandò Harris fingendo una sicurezza che non provava.


- “Niente di quello che pensa. - fu la risposta - Non trovo giusto come ha trattato Marco. Lui sta solo cercando di risolvere i problemi della città per svolgere meglio la sua missione. Accusarlo in quel modo non porterà a niente.”


- “E come intenderebbe risolvere i problemi della città? - domandò Harris sarcastico.


- “Lasci fare a me!” - rispose Elann con un sorriso.


Harris meditò un istante sulla risposta:


- “Va bene. - disse - Potete restare.”


Elann sorrise di nuovo nel guardarlo allontanarsi. Per questa volta aveva vinto. Harris indubbiamente si riferiva ad una soluzione di tipo drastico: l’eliminazione fisica del Siniscalco Francesco Visconti Este. Se pensava che se ne sarebbe incaricata lei Elann gliel’avrebbe lasciato credere, anche se non aveva nessuna intenzione di farlo.


Questo a meno che Este non l’avesse costretta.








V


Jaime





L’ultima visita fu quella più interessante per Elann.


Tutto era andato come al solito. Questa volta, aprendo la porta, si era trovata davanti un giovane dai lineamenti aristocratici, con un sorriso smagliante che le si era rivolto in perfetto italiano, ma con un lieve accento spagnolo:


- “Sono Jaime Manuel Astarloa. - aveva detto - Il signor Stagni mi sta aspettando.”


Elann ricordava quel nome. Era stato Marco a consegnarle personalmente l’invito all’inaugurazione della scuola di scherma che Astarloa intendeva inaugurare la domenica successiva all’interno del Collegio di Spagna, dove risiedeva. Marco conosceva bene i suoi gusti e sapeva che le sarebbe interessato.


La ragazza rivolse un sorriso radioso al nuovo venuto e lo fece accomodare. Astarloa sembrava incuriosito da lei, ma per nulla sorpreso del fatto che sapesse tutto sulla sua vera natura. Doveva aver viaggiato molto e poche ormai erano le cose che potevano stupirlo. 


Discorsero tutta la sera del più e del meno. Astarloa le fece molte domande sulla conferenza e parlò con Marco dei vari problemi della città, Marco gli comunicò la sua intenzione di trasferirsi altrove. Aveva preso la sua decisione dopo il colloquio con Harris e niente ormai gliel’avrebbe fatta più cambiare.


Terminata la cena Elann si apprestò ad accomiatarsi dai due.


- “Ora vi lascio, signori. - disse - Interverrò con piacere all’inaugurazione, signor Astarloa. E spero di avere la possibilità di esercitarmi.”


Il viso dell’uomo si illuminò.


- “Lei tira di scherma?” - chiese.


- “Nel tempo libero.” - rispose Elann in modo vago.


- “In tal caso, - continuò Astarloa - vorrei avere l’onore di misurarmi con lei. Una sfida amichevole, sia chiaro.”


Elann sorrise. Non vedeva nessuna minaccia negli occhi dell’uomo ma solo il desiderio di misurarsi con un nuovo avversario, tipico di ogni valente spadaccino.


- “Sarà un piacere.” - disse.


- “Vorreste essere miei ospiti - aggiunse Astarloa, - diciamo, domani sera.”


Elann guardò Marco che assentì.


- “D’accordo. - rispose - A domani sera dunque.”


La ragazza si ritirò in camera da letto lasciando i due uomini ai loro discorsi. Sulle sue labbra aleggiava un sorriso.


La sfida prometteva di essere interessante.





* * * * * * * 





 Marco ed Elann arrivarono al Collegio di Spagna un’ora dopo il tramonto. Astarloa era già lì ad aspettarli, in tenuta da scherma.


- “Ben arrivati. - disse - Scelga pure l’arma che vuole. Ho anche preparato una divisa della sua misura.”


- “Non ce ne sarà bisogno. - rispose Elann - Di solito non la uso mai. E ho anche la mia spada.”


Detto questo la ragazza aprì la custodia che aveva portato con se estraendone una spada di fattura antica. Gli occhi di Astarloa si illuminarono.


- “Posso vederla.” - disse.


Elann acconsentì. L’uomo la soppesò per un attimo, da vero intenditore, poi la agitò nell’aria con maestria esibendosi in alcune stoccate. La sua tecnica era invidiabile.


- “E’ un’arma straordinaria. - disse al termine della prova - Ed è anche molto antica. Le interesserebbe venderla.”


- “Assolutamente, no. - rispose Elann - E’ un caro ricordo. Vogliamo cominciare?”


- “Va bene. - annuì Astarloa - Combatteremo ad armi pari.”


Così dicendo si tolse il giubbotto in kevlar della divisa, rimanendo in maniche di camicia. I due si scambiarono il saluto e iniziarono a fronteggiarsi. Elann parò senza difficoltà le prime stoccate di Astarloa. Era chiaro che lui si stava trattenendo, aveva iniziato dagli attacchi più elementari per sondare l’abilità della sua avversaria.


Elann attaccò a sua volta, sfoderando una delle mosse più note e complicate dell’arte della scherma, una mossa che solo i grandi maestri sapevano usare. Astarloa, sorpreso, parò con difficoltà.


- “Ottima mossa. - disse - Mai sottovalutare il proprio avversario.”


L’uomo non era tipo da commettere lo stesso errore due volte. Attaccò con foga, utilizzando le sue mosse migliori. Elann parò ogni attacco senza fatica, ribattendo con mosse che Astarloa aveva visto soltanto poche volte ed il cui segreto pensava fosse perduto da tempo.


- “Non è possibile! - pensò l’uomo - Non può essere!”


Stava perdendo. Sapeva di non poter vincere.


Iniziò a ricorrere alle mosse più segrete, quelle che aveva imparato durante la sua lunga non-vita dai migliori spadaccini. Elann sembrava però conoscerle tutte e, nonostante cominciasse a sembrare affaticata, le parava una dietro l’altra. Astarloa non riusciva più a contenere la sua sorpresa e continuava a battersi strenuamente con uno sguardo di ammirazione fisso negli occhi. 


Il duello durò diversi minuti senza che nessuno dei due combattenti prevalesse. Elann era contenta. Astarloa era un degno avversario, il migliore che avesse avuto in diversi anni. C’erano però cose che neanche lui poteva sapere. In una frazione di secondo Elann vide nella sua difesa l’apertura che cercava ed agì. Astarloa non potè parare il suo ultimo affondo e chiuse gli occhi, aspettando di sentire la lama brandita dalla ragazza trapassargli le carni.


Il colpò però non venne. Riaprendo gli occhi il giovane vide la lama ferma a pochi millimetri dal suo cuore.


- “Ho perso. - disse - Mi concederete la rivincita?” 


- “Quando vorrete.” - rispose Elann con un sorriso.


- “Domani, durante l’inaugurazione?” - domandò Astarloa.


Elann assentì e sorrise nuovamente. Nonostante la sconfitta negli occhi del giovane non leggeva rabbia, o odio, ma soltanto una sconfinata ammirazione verso un avversario superiore...e forse anche qualcosa di più.


- “L’hai conquistato...” - le disse Marco più tardi, mentre rientravano in macchina al residence.


- “Sei geloso forse?” - gli chiese Elann in risposta. Marco scosse la testa.


Elann sorrise. Un alleato faceva sempre comodo.


Ed ora, lo sentiva, per lei Astarloa avrebbe fatto qualunque cosa.





* * * * * * * 





Bisognava riconoscerlo: Jaime Manuel Astarloa sapeva fare le cose in grande.


All’inaugurazione della scuola di scherma erano presenti più di un centinaio di invitati ed un buon numero di camerieri. Il Tremere aveva invitato tutte le personalità più in vista di Bologna e doveva godere di un gran peso sul piano politico, dal momento che sia il sindaco, sia gli assessori, sia diversi membri del consiglio comunale avevano accettato il suo invito.


Naturalmente nessuno poteva immaginare che tra gli invitati si aggirassero creature delle tenebre. Elann aveva già riconosciuto diversi vampiri della città e molti altri gli erano stato presentati: Vittorio Farnese dei Ventrue, custode dell’elysium da quando aveva affrontato un unfiltrato Tzimisce e l’aveva battuto utilizzando solo un paletto di legno; Kalithea, l’aristocratica primogenita Toreador; Camilla Lorenzetti, Malkavian imprevedibile e lunatica e poi Dago.


Già, Dago.


Si era presentato alla festa senza invito, con estremo malcontento di Astarloa che aveva dovuto ugualmente farlo entrare. Dago infatti ricopriva la carica di Primogenito Tremere ed era il suo diretto superiore anche se tra i due non correva, metaforicamente parlando, buon sangue.


Dago era venuto fin lì per vedere lei, Elann.


Probabilmente i racconti degli altri cainiti lo avevano incuriosito ed il Tremere desiderava fare la conoscenza della strana mortale che sapeva tutto e sembrava avere poteri di natura ignota. Avevano parlato a lungo. Dago, oltre a farle le solite domande sul mondo delle fate, aveva cercato di indurla a rivelare i suoi segreti e, sicuramente, come tutti gli altri, aveva usato a lungo le sue discipline su di lei senza ottenere alcun risultato. Elann aveva poi saputo da Marco che anche lui era stato interrogato a lungo ma, davanti alla sua resistenza, Dago non aveva insistito, probabilmente perché sapeva di non avere i mezzi per farlo.


Elann aveva rivisto anche Santiago che alla festa si stava veramente dando da fare. Si era presentato a diverse personalità col nome di Ramon Valéz e molte di loro pendevano dalle sue labbra già dopo i primi minuti di conversazione. Elann non dubitava che il giovane stesse utilizzando le sue discipline per tentare di farsi strada all’interno della società bolognese. Si sorprese ad augurargli successo. Meglio lui di Harris, o di molti altri.


Qualcosa però non andava. Elann vide Marco avvicinarsi con un bicchiere di vino e un’espressione incredibilmente seria. Doveva essere successo qualcosa di grave.


- “C’è del sangue mischiato al vino. - disse - Sangue di uno di noi. Controlla che il sindaco e gli assessori non bevano. Io parlerò con Astarloa.”


Elann assentì. La situazione era davvero grave. Pareva  che Astarloa non si accontentasse più di esercitare la sua influenza a livello politico ma volesse passare ad un tipo di controllo ben diverso. Elann seguì Marco con lo sguardo. Lo vide prendere da parte Astarloa e sussurrargli qualcosa. L’uomo scosse energicamente la testa. Probabilmente tentava di discolparsi ed Elann gli credeva. Tutto in lui denotava l’onore dello spadaccino, non si sarebbe mai abbassato ad una mossa così subdola...


Elann perse presto di vista i due. Finché Marco non ricomparve al suo fianco intrattenne brillantemente il sindaco e gli assessori impedendo loro di bere con mille scuse. Fortunatamente non fu un compito difficile. Nel giro di poco tempo alcuni inservienti sostituirono le bottiglie di vino incriminato con altre che, Marco le confermò, erano del tutto sicure. Il Lasombra le disse anche che Dago e il custode erano a colloquio con Astarloa, il quale avrebbe dovuto rispondere di parecchie cose. Elann si scusò con gli ospiti e si allontanò. Diverse cose non le erano chiare e voleva saperne di più. Localizzò in poco tempo lo studio privato di Astarloa e si appostò dietro la porta. Poteva sentire chiaramente alcune voci.


- “...il Principe non apprezza certe cose, signor Astarloa. - sentì qualcuno dire - Per questo ha voluto prevenirla e mostrarle i guai cui poteva andare incontro.”


- “Quindi il sangue in quella bottiglia è del Principe?” - chiese Astarloa.


- “Questo non deve interessarle. - rispose la voce - Sappia che il Principe ammira il suo coraggio e, per ricompensarlo, le manda questo. Si accontenti però, e non prenda altre iniziative.”


Astarloa non rispose ed Elann sentì dei passi muoversi verso la porta della stanza. Cercò di nascondersi meglio che potè e di osservare l’uomo che stava uscendo. Non faticò a riconoscerlo. Era il rettore dell’università di Bologna in persona. Questi vampiri stanno dappertutto - pensò Elann. In ogni caso Astarloa non c’entrava con il sangue nella bottaglia, anche se non era proprio quel santo che Elann credeva. In un certo senso però lo capiva. In un mondo dove tutti cercavano di perseguire i loro interessi a danno degli altri per uno spadaccino con un minimo di senso dell’onore sarebbe stato molto difficile sopravvivere, a meno di non adottare gli stessi mezzi.


Silenziosamente Elann lasciò gli appartamenti di Astarloa per tornare nella sala del ricevimento. Il Tremere vi ricomparve subito dopo e si diresse direttamente verso di lei.


- “E’ il momento della nostra sfida. - disse - Vuole seguirmi?”


Elann salì con lui sul palco che era stato preparato per l’occasione. Il Tremere fece un breve discorso introduttivo presentandola come un ospite dalla grande maestria e dal grande talento, esperta nell’arte della scherma medioevale. I due poi impugnarono le proprie spade e si disposero ad affrontarsi. 


Elann però comprese subito che qualcosa non andava. Gli attacchi di Astarloa mancavano di forza e di convinzione. La tecnica era perfetta come al solito ma combatteva come se sapesse di non poter vincere. Forse lo choc della serata, o forse l’esperienza della volta precedente sembravano averlo fiaccato.


Entrambi i contendenti mostrarono una bravura superiore a tutti i più valenti schermidori, ma il risultato fu scontato. Dopo pochi minuti Astarloa fu disarmato. Teatralmente il Tremere s’inchinò:


- “Avete vinto ancora, signora. - disse - Permettete allo sconfitto di offrirvi questo regalo.”


Entrarono alcuno inservienti portando una scatola laccata di nero. Elann riconobbe subito la custodia di una spada, probabilmente di fattura orientale. Astarloa la aprì ed estrasse da esse una delle più belle spade che Elann avesse mai visto. Doveva essere molto antica e costare addirittura una fortuna.


- “Grazie, - disse la ragazza - ma non posso accettare.”


- “E’ un regalo ben piccolo - insisté Astarloa - per lo spettacolo di maestria e bravura che ci avete offerto stasera. Dovete accettarlo.”


Elann assentì ed impugnò la spada tra gli applausi dei presenti, riponendo la propria. Astarloa annunciò quindi la sorpresa della serata, alcuni quadri di Monet che avrebbero abbellito la sede della scuola per alcuni mesi, prima di ripartire alla volta della Spagna. Elann credette di vedere un lampo di compiacimento nell’espressione della primogenita Toreador, come se fosse stata lei a dipingerli. Scacciò quel pensiero scuotendo la testa. Stava decisamente diventando paranoica. Cominciava a vedere la mano dei vampiri in ogni cosa.


La festa ormai volgeva al termine. Gli invitati si stavano congedando.


Elann prese la mano di Marco e uscirono insieme nella notte.








VI


Vince





La serata però non era ancora finita.


Mentre si avvicinavano alla macchina una voce li chiamò.


- “Scusami, vorrei parlarti.” - disse.


Elann e Marco si voltarono. La ragazza si trovò davanti un giovane che la fissava con sguardo penetrante.


- “Sei una fata?” - le chiese.


- “No.” - rispose lei quasi automaticamente.


Lo sguardo del giovane si fece più intenso. Un altro vampiro che stava provando le sue discipline su di lei. Elann cominciava a esserne stanca.


- “Bene, - disse il giovane - mi sono sbagliato. Però vorrei parlarti ugualmente.”


Elann notò che l’uomo si guardava frequentemente alle spalle, come se temesse di venir sorpreso da qualcuno. Alla festa non l’aveva notato ma ciò non la sorprendeva. Poteva non essere stato invitato ed essersi infiltrato sotto mentite spoglie. Era ovvio che non poteva restare a lungo.


- “Ci vedremo alla conferenza. - disse - Interverrete tutti, non è vero?”


Il giovane annuì e si allontanò furtivo nella notte.


- “Chi era?” - domandò Elann a Marco.


La risposta le spiegò molte cose.


- “Vince, il Caitiff.” 











VII


Paolo





La conferenza era andata nel migliore dei modi. Elann aveva parlato per più di un’ora ed alla fine aveva ricevuto molti applausi. Molte erano state anche le domande della gente e a tutte lei aveva risposto con la competenza propria di un vero esperto. Poteva esserne soddisfatta.


Il dopo-conferenza invece non prometteva bene.


Marco aveva organizzato una festa in suo onore al suo locale “La linea d’ombra”. Contemporaneamente avrebbero festeggiato la sua partenza alla volta della città di Sassuolo, un nascente principato, col cui principe aveva già preso accordi. Il locale sarebbe stato trasferito a Santiago; mancava solo la firma sul contratto.


Il grosso problema era costituito dal prete inquisitore che si era presentato alla festa. 


Era già intervenuto all’inaugurazione della scuola di Astarloa ed il Tremere gli aveva offerto asilo al Collegio di Spagna, per sorvegliarlo meglio. Non aveva però tenuto conto del fatto che il sacerdote poteva rivelarsi anche un pericolo. Molti non avevano gradito la sua intrusione e lo stesso Astarloa stava cercando una soluzione per poterlo allontanare senza destare sospetti.


Elann lo aveva aiutato a distrarlo, tenendolo impegnato con discussioni interminabili sul folklore popolare, ma non aveva potuto stargli continuamente alle costole. Vince, il Caitiff, aveva monopolizzato una buona parte della sua serata per rivolgerle le domande che, già la sera precedente le aveva preannunciato. 


Era uno strano tipo, Vince. Il suo desiderio di contattare le fate sembrava proprio una questione di vita o di morte. Ciononostante non era disposto a rivelarne il perché, come se nascondesse qualche segreto oscuro. Elann non credeva che avesse cattive intenzioni, quanto piuttosto un problema che, a suo avviso, solo le fate potevano risolvere o spiegare. Quando aveva saputo che Elann non era in grado di metterlo in contatto con loro era rimasto molto deluso. La ragazza aveva tentato di indurlo a confidarsi, ma non vi era riuscita. Gli aveva anche rivelato una parte del proprio segreto, ma nemmeno questo era bastato.


All’improvviso qualcosa catturò la sua attenzione.


Tra gli invitati alla festa si aggirava un bambino. Elann non l’aveva notato prima. Lo vide arrivare alle spalle di uno degli invitati di cui non ricordava il nome e tirargli un calcio. L’uomo si voltò di scatto.


Il bambino era sparito.


Elann trattenne il fiato. Era sicura di quello che aveva visto, eppure dietro all’uomo non c’era più nessuno. Questo aveva una sola spiegazione logica.


Il demone, il misterioso avversario di cui Marco le aveva parlato, era lì fra loro.


Febbrilmente cercò con gli occhi Marco e vide di nuovo il bambino proprio vicino a lui, pronto a sferrare un altro calcio.


- “Attento!” - gridò.


L’avvertimento giunse troppo tardi. Marco si piegò dal dolore e si inginocchiò a massaggiarsi la caviglia dolorante. Elann corse accanto a lui.


- “Paolo?” - le chiese il Lasombra guardandola negli occhi.


La ragazza annuì.


- “Dobbiamo fermarlo!” - disse lui in risposta.


Era più facile a dirsi che a farsi. Pareva che Paolo fosse deciso a rovinare quella serata a tutti. Elann lo vide più volte assestare calci,  rovesciare soprammobili o manifestare la sua presenza in diversi altri modi deleteri. Tutti i vampiri iniziarono ad accorgersi di quanto stava succedendo e negli occhi di tutti si leggeva la stessa paura.


Non potevano fermarlo.


Marco prese in mano la situazione. Si avvicinò ad Astarloa e lo apostrofò duramente:


- “Mandi via quel prete, subito!” - disse.


Il Tremere non stette a discutere. Si avvicinò al sacerdote e gli parlò per un attimo. Al termine del discorso il prete si avviò verso l’uscita. Sicuramente Astarloa aveva utilizzato le sue discipline per indurlo ad allontanarsi. Era pericoloso, ma non vi era altra scelta.


Giorgio Giovanni fece il suo ingresso nella sala proprio in quel momento. Durante la festa Elann non l’aveva visto molto. Si era appartato spesso per parlare con diverse persone. Il suo arrivo fece precipitare la situazione.


Paolo gli si materializzò davanti.


- “Cercavo te! - disse - Dammi quello che voglio!”


Così dicendo il bambino tese la mano verso il Giovanni.


Dall’amuleto che Giorgio portava al collo inizìò a sprigionarsi un lieve filo di fumo che si diresse verso la mano del bambino. 


Quando il fumo lo raggiunse il demone rise.         


Elann rabbrividì. Dentro l’amuleto c’era qualcosa e Paolo lo stava come assorbendo dentro di se, annientandone l’essenza. Un grido disperato di donna risuonò nell’aria. Veniva dall’amuleto stesso.


Giorgio intanto non era rimasto con le mani in mano. Si era voltato contro la parete della stanza ed aveva disegnato nell’aria dei simboli arcani. La parete era diventata improvvisamente traslucida e il Giovanni l’aveva attraversata, scomparendo alla vista. Questo però non l’aveva aiutato. Il fumo continuava a fluire dal medaglione alle mani del bambino, anche se il medaglione non doveva trovarsi più nel mondo materiale, bensì in un altra dimensione accessibile solo al Giovanni e agli spiriti con cui comunicava.


Il demone rise.


- “Non puoi sfuggirmi, Giorgio!” - disse.


La frase terminò in un gorgoglìo soffocato. Il fumo cessò all’improvviso di sgorgare dalla parete, ormai ridiventata solida. Paolo abbassò lo sguardo a fissare la punta della spada di Elann che spuntava dal suo torace. Mosse qualche passo in avanti liberandosi dalla lama, poi si voltò.


- “Mi hai fatto male. - disse rivolto alla giovane - Sei cattiva.”


Elann sostenne lo sguardo del demone, determinata a colpire ancora. Non fu necessario.


Il bambino iniziò a dissolversi in una sostanza nerastra che lasciò sul pavimento una macchia oleosa. Elann tirò un sospiro di sollievo. 


I vampiri si affollarono intorno a lei con mille domande. La sua spada le si era materializzata in mano dal nulla, chiamata dal suo appello mentale. Tutti l’avevano visto e ora domandavano spiegazioni. 


- “Al tempo, signori. - rispose Elann - Non credo di averlo ucciso...”


La giovane si interruppe bruscamente mentre un’espressione di dolore e di sorpresa le si dipingeva sul volto. Crollò a terra mentre dal suo petto orrendamente squarciato colava la sostanza nera che era stata Paolo. Il demone aveva approfittato del suo accerchiamento e le si era insinuato alle spalle, trapassandola da parte a parte.


- “Elann!” - urlò Marco precipitandosi verso di lei mentre gli altri tentavano senza risultato di contrastare Paolo che stava già riprendendo la sua forma originaria.


La ragazza giaceva immobile a terra. Marco si voltò verso il demone.


- “Me la pagherai!” - disse.


Le ombre si avvolsero intorno al corpo del giovane che iniziò a mutare forma e a fondersi con esse. In meno di un attimo l’orribile creatura nera che era stata Marco Stagni avvinghiò con i suoi tentacoli il corpo del bambino e i due iniziarono una lotta furibonda sotto gli occhi attoniti dei presenti. I poteri del demone erano però troppo forti e parevano comandare anche alle ombre stesse. Più volte il Lasombra dovette ritirarsi e più volte tornò all’attacco, ma le sue forze sembravano via via diminuire. Paolo sembrava divertito dai suoi inutili tentativi.


- “Sei finito!” - disse.


Il Lasombra lanciò i suoi tentacoli in un ultimo attacco, riuscendo nuovamente a immobilizzare il bambino che però già iniziava a divincolarsi mordendo e graffiando. Il corpo della creatura d’ombra era ormai coperto da innumerevoli ferite.


- “Muori!”


La spada sibilò di nuovo e la testa di Paolo si staccò dal corpo rotolando sul pavimento. I tentacoli del Lasombra lasciarono la presa sul corpo decapitato che iniziò a dissolversi ancor prima di cadere. L’ombra si ritirò per trasformarsi di nuovo in Marco Stagni.


- “Grazie per avermi salvato.” - disse.


Elann lo guardò e sorrise.








VIII


Sesostris





Una voce risuonò all’improvviso.


- “Ben fatto, Elann degli Immortali. - disse - Ora sono libero.”


La ragazza si voltò a guardare. In mezzo alla sala era comparsa una figura vestita di rosso, con una maschera nera sul volto. Elann udì sussurrare un nome: “Sesostris”.


- “Il tempo è vicino. - disse la figura. - Possiamo preparare il rituale.”


Si rivolse quindi a Vince.


- “Portami il lupo - continuò - Tu sai dov’è.”


Si rivolse infine a tutti:


- “Dite a Giorgio di portare l’amuleto in Certosa e a Dagobert di raggiungermi lì. Finalmente questa storia finirà.”


Le sue ultime parole furono per Elann:


- “Solo tu avevi il potere di sconfiggerlo. - disse - Ti ringrazio di nuovo.”


Così dicendo la figura sparì, incurante dei cainiti che gli si affollavano intorno con mille domande. Tutti si rivolsero a Marco ed Elann, la cui vera natura era ormai svelata: un Lasombra e un’immortale della stirpe degli Highlander, uniti da uno strano e tragico destino.


I due risposero come poterono alle domande di tutti, soddisfacendo la loro curiosità fin dove era lecito. Restavano però segreti che non avrebbero mai svelato. Fu Marco a mettere la parola fine a tutto:


- “E’ tempo di andare per noi. - disse - Spero possiate risolvere i vostri problemi da soli ora.”


I due si accomiatarono dalla compagnia. Avrebbero lasciato Bologna quella sera stessa, come concordato. Elann aveva già prenotato l’aereo e Marco avrebbe potuto raggiungere Sassuolo prima dell’alba. 


La serata però non era ancora finita. Un’auto sbucò fuori dall’oscurità e, come impazzita, si diresse verso la ragazza. All’ultimo momento sterzò e sbatté violentemente contro il muro dell’edificio di fronte. I due fecero in tempo a vedere il guidatore uscire di corsa dall’abitacolo e fuggire. Elann si sarebbe scansata in tempo, grazie ai suoi poteri ma Marco era arrivato prima di lei. La ragazza era sicura di aver visto un tentacolo nero materializzarsi all’interno dell’auto ed aggrapparsi al volante, provocando l’improvvisa sterzata.


Guardò il Lasombra con aria interrogativa.


- “Degno coronamento di una bella serata.” - rispose Marco alla sua muta domanda.


- “Pensi che lo abbia fatto apposta?” - lo interrogò Elann.


Marco si strinse nelle spalle.


- “Non lo so. - disse - E non ci riguarda più, ormai.”


Con un sorriso le tese la mano ed i due si allontanarono nella notte. 











IX


Epilogo





Il ghoul di Giorgio Giovanni osservò la scena da lontano. Fortunatamente i due avevano deciso di non seguirlo o non l’avrebbe scampata. 


Giorgio non l’aveva avvertito del pericolo che correva.


- “E’ un’immortale. Voglio analizzare il suo sangue.” - aveva detto, ma del Lasombra non aveva parlato. La signorina doveva venire investita ed essere poi ricoverata per accertamenti presso  una delle cliniche del Giovanni.


Le cose non erano andate esattamente così.


Il ghoul scosse la testa. Sperava che dal racconto dell’accaduto il suo padrone potesse almeno trarre qualche informazione utile.


Odiava rischiare la sua vita per niente.





           FINE





 


 











  











